Tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo 
Sabato della vigilanza (27 Novembre 2010)

Carissimo/a
Una parola che Dio rivolge al profeta Ezechiele penso possa illuminarci nel nostro cammino di comprensione del mistero della verità che ci sovrasta: “Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro»” (Ez 33,30-33). Si ascolta il Vangelo, l’omelia che lo illumina di intensa e forte attualità, si frequentano le catechesi, si cura l’istruzione e la formazione cristiana. Tutto però rimane bloccato e rinchiuso nell’attimo in cui lo si ascolta.
Usciti fuori avviene come se nulla fosse stato ascoltato e nulla messo nella mente e nel cuore. È come se si passasse sotto potente spazzole che con forte gettito d’acqua bollente puliscono ogni residuo di verità divina che dovesse ancora rimanere appiccicata ai nostri vestiti o alla nostra pelle. Nulla deve uscire fuori di quanto abbiamo ascoltato. Dentro si è dentro. Fuori si è fuori. Nessuna comunione tra i due mondi. Questi devono rimanere separati e divisi in eterno. Cristiani dentro, pagani fuori. Con Dio in Chiesa, con il diavolo nel mondo. È così il Vangelo rimane per noi quando siamo nel mondo un messaggio che serve solo quando si è in Chiesa. Fuori non ci serve. Altri “vangeli” devono guidare e condurre la nostra esistenza.

Il Vangelo è luce, verità, sapienza, saggezza eterna non per quando si va in Chiesa, bensì per quando si esce fuori e si entra nel mondo. Il Vangelo è la luce del mondo, non della Chiesa; è il sale della terra, non delle aule del catechismo. È l’intera vita che dobbiamo lasciarci illuminare dalla Parola eterna del Dio vivente, portata a noi nella sua purezza divina da Gesù Signore e da Lui vissuta in ogni sua più piccola prescrizione o precetto.
Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Oggi il Vangelo ci dice che mentre Noè costruiva l’arca nessuno credeva nel diluvio distruttore dell’umanità. Ognuno viveva la sua vita di peccato e di perdizione. Tutti si sentivano al sicuro. Dio mai verrà e mai distruggerà l’uomo. Poi il diluvio venne e li travolse tutti. Lo stessa cosa fa l’uomo di ogni tempo. Pensa solo alla vita della terra, per questa consuma i suoi giorni in un affanno che spesso si trasforma in ogni genere di peccato che va dall’abbandono di Dio al disprezzo del prossimo e della stessa vita eterna.
Poi viene la morte e distrugge tutte le illusioni, falsità, menzogne, errori, false testimonianze. Cose tutte nelle quali l’uomo ha creduto e sulle quali ha fondato la sua esistenza sulla terra. Le vie della morte sono oggi come ieri senza numero. Vie della morte sono tutti i capovolgimenti della natura. Sono anche le guerre e le contrapposizioni degli uomini. Oggi è anche la scienza e la tecnica. Il progresso è anche via della morte. Possiamo dire che oggi è proprio il progresso il diluvio universale che sta sommergendo l’umanità e la sta fortemente impoverendo. Ognuno sa che la morte cammina con lui, è in lui e che essa si serve di ogni via. Ad ognuno spetto il grave obbligo di tenersi pronto in ogni momento per presentarsi in stato di giustizia perfetta dinanzi al tribunale dell’Onnipotente Signore e Redentore per il giudizio che sarà di perdizione eterna, se l’anima è trovata nemica di Dio, o di salvezza se è nello stato di grazia e di santità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere santamente il tempo per entrare nell’eternità beata del Cielo, presso Dio.                           20 Novembre 2010

